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Premessa 

La presente relazione accompagna il progetto di mitigazione del verde per il nuovo complesso 

logistico di previsione in Calvenzano (BG) entro l’ambito di trasformazione ATP02. In particolare, i 

contenuti del presente documento, unitamente agli elaborati cartografici che l’accompagnano 

corroborano lo Studio Ambientale preliminare entro il procedimento di verifica di assoggettabilità 

alla V.I.A., propedeutico all’ottenimento dei titoli abilitativi per la realizzazione dell’intervento 

medesimo. 

La progettazione del verde di mitigazione ambientale, negli ambiti interni al comparto in argomento, 

è stata affidata dalla proprietà al sottoscritto che, in collaborazione con l’arch. Michela Gadaldi, 

redigono i presenti elaborati. 

Il concetto di mitigazione ambientale 

Entro un procedimento di valutazione di impatto ambientale, il Quadro di riferimento progettuale 

deve riportare (Art. 4, comma 4 del D.P.C.M. 27 dic. 1988): 

• le eventuali misure non strettamente riferibili al progetto o provvedimenti di carattere 

gestionale che si ritiene opportuno adottare per contenere gli impatti sia nel corso della fase 

di costruzione, che di esercizio; 

• gli interventi di ottimizzazione dell'inserimento nel territorio e nell'ambiente; 

• gli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi indotti sull'ambiente. 

Uno degli obiettivi principali che si perseguono con un’analisi degli impatti condotta in parallelo con 

la progettazione di un’opera è costituita dalla possibilità di evitare o minimizzare gli impatti negativi 

e di valorizzare quelli positivi. 

Con “misure di mitigazione” si intendono diverse categorie di interventi: 

• le vere e proprie opere di mitigazione, cioè quelle direttamente collegate agli impatti (ad 

esempio le barriere antirumore); 

• le opere di “ottimizzazione” del progetto (ad esempio le fasce vegetate); 

• le opere di compensazione, cioè gli interventi non strettamente collegati con l'opera, che 

vengono realizzati a titolo di “compensazione” ambientale (ad esempio la creazione di 

habitat umidi o di zone boscate o la bonifica e rivegetazione di siti devastati, anche se non 

prodotti dal progetto in esame). 

Le misure di mitigazione sono definibili come “misure intese a ridurre al minimo o addirittura a 

sopprimere l’impatto negativo di un piano o progetto durante o dopo la sua realizzazione”. Le opere 

di cui sopra fanno parte integrante del progetto e vengono progettate contestualmente ad esso. 

Le tipologie più frequenti di impatto per le quali adottare interventi di mitigazione sono: 

1. impatto naturalistico (riduzione di aree vegetate, frammentazione e interferenze con habitat 

faunistici, interruzione e impoverimento in genere di ecosistemi e di reti ecologiche); 

2. impatto fisico-territoriale (scavi, riporti, rimodellamento morfologico, consumo di suolo in 

genere); 
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3. impatto antropico-salute pubblica (inquinamenti da rumore e atmosferico, inquinamento di 

acquiferi vulnerabili, interferenze funzionali, urbanistiche, ecc.); 

4. impatto paesaggistico quale sommatoria dei precedenti unitamente all'impatto visuale 

dell'opera. 

Per il caso in esame, l’impatto naturalistico risulta alquanto ridotto se non del tutto assente mentre 

risultano presenti, a vari livelli gli altri tre casi citati sopra. 

Gli interventi di mitigazione, sebbene progettati per minimizzare gli effetti di un progetto 

principalmente su una componente e/o fattore ambientale, possono essere efficaci nei confronti di 

più componenti e/o fattori. 

Di seguito viene presentata una casistica delle più comuni tipologie di interventi di mitigazione; dalla 

specificità dell’opera e del sito possono dipendere la maggiore o minore efficienza dell’azione 

mitigativa nei confronti degli impatti sulle differenti componenti ambientali. Risultano utili, per la 

fattispecie progettuale in esame: 

• creazione di passaggi per la piccola fauna terrestre mediante allargamento delle maglie delle 

reti di recinzione verso le aree non urbanizzate o, in alternativa, la creazione di appositi 

sottopassi; 

• realizzazione di fasce boscate, anche in rilevato; 

• presidi antirumore integrati con la vegetazione arboreo-arbustiva (es. terrapieni a pendenza 

naturale vegetati, barriere fonoassorbenti integrate con elementi arborei, ecc.). 

Oggetto del presente studio 

All’interno dello Studio Ambientale preliminare funzionale alla verifica di assoggettabilità alla V.I.A., 

è necessario definire le scelte mitigative di progetto relative alle piantumazioni e alle fasce 

arbustivo/arboree autoctone (cfr. manuale “Tecniche e metodi per la realizzazione della Rete 

Ecologica Regionale di Ersaf – Regione Lombardia, 2013) non imbrattanti, non allergizzanti e che 

consentano, al contempo, un efficace mascheramento delle strutture edilizie, un migliore 

inserimento paesaggistico dell’intero comparto, l’eliminazione di fattori di degrado esistenti a 

prescindere dalla realizzazione del nuovo polo logistico e attivino un processo di auto depurazione 

dell’aria. Il presente studio si prefigge il conseguimento di tali obiettivi. 

Caratterizzazione ecologica dell’area di Calvenzano 

Aspetti climatici 

Calvenzano si trova a circa 113 m sopra il livello del mare (altezza massima 119 m slm; altezza 

minima 106 m slm). Il clima è di tipo temperato subcontinentale e si caratterizza per una 

temperatura media annua di circa 13,6°C ed escursione media annua superiore ai 19°C. 

Secondo Tomaselli/Balduzzi (1973), l’area in esame si inserisce all’interno della fascia a bioclima 

temperato di tipo B della regione mesaxerica, sottoregione ipomesaxerica. Questo bioclima è 

considerato un clima temperato-caldo, sempre umido, presenta una curva termica sempre positiva, 

temperatura media del mese più freddo (gennaio) compresa tra 1° e 4°C, anche se si verificano 

gelate invernali. 
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Termopluviogramma di Calvenzano (fonte: climate-data.org); 57 mm si riferisce alle piogge del mese 

di febbraio, che è il mese più secco mentre novembre è quello più piovoso con 121 mm. 

Le precipitazioni sono significative durante tutto l’anno con una distribuzione di tipo continentale e 

una piovosità media annuale di 548 mm: minimo principale in inverno e un massimo in primavera e 

in autunno. In estate non si verificano mai periodi di aridità o subaridità. 

Aspetti geomorfologici e pedologici 

Il territorio del comune di Calvenzano si trova nella fascia della bassa pianura compresa tra il fiume 

Serio e il fiume Adda caratterizzata da una morfologia pressoché pianeggiante e uniforme. La 

superficie pianeggiante, riferibile geologicamente al cosiddetto “livello fondamentale della 

pianura”, esteso su tutta la pianura bergamasca, è interrotta solo alle due estremità laterali da una 

serie di terrazzi alluvionali, che caratterizzano la morfologia delle sponde fluviali dell’Adda e del 

Serio. La dinamica di trasporto fluviale ha determinato le variazioni dei caratteri litologici dei terreni 

dell’alta pianura che presenta depositi di substrato riferibili all’Unità di Cantù (Bacino dell‘Adda, 

tardo Pleistocene Superiore) e all‘Unità di Treviglio (Bacino del Brembo, Pleistocene Superiore). 

La prima, di pertinenza abduana, è costituita da depositi superficiali composti da ghiaie a matrice 

sabbiosa con abbondanti ciottoli arrotondati; si tratta di depositi a supporto clastico dove frequenti 

appaiono le intercalazioni di strati e lenti sabbiose a struttura interna laminata depostesi in seguito 

a fenomeni di esondazione. La copertura loessica risulta assente; lo spessore di questa unità appare 

compreso tra 10 e 15 m. L’area di progetto ricade all’interno di questa unità. 

Dal punto di vista idrogeologico il sottosuolo è assimilabile ad un materasso alluvionale in cui i corpi 

permeabili, di natura sabbioso-ghiaiosa, sono alternati a successioni argilloso-limose e costituiscono 

un complesso acquifero dove si registra una soggiacenza della falda inferiore a 6 m. 

Dalla carta pedologica si evince che Calvenzano appartiene al pedopaesaggio del livello 

fondamentale della pianura; questo pedopaesaggio costituisce la parte di pianura formata per 
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colmamento fluviale nella fase finale della glaciazione würmiana, all'esterno della cerchia morenica, 

mediante l’accumulo del carico grossolano trasportato dai corsi d'acqua alimentati dalle acque di 

fusione dei ghiacciai. I sedimenti deposti mostrano una granulometria variabile e decrescente, dalle 

ghiaie ai termini più fini, procedendo in direzione sud, in relazione alla riduzione della velocità e 

competenza delle acque. 

L’ambiente entro cui si colloca l’ambito di intervento è l’alta pianura ghiaiosa, costituita da conoidi 

ghiaiosi, coalescenti, a morfologia lievemente convessa o subpianeggiante. I suoli sono in genere da 

moderatamente profondi a profondi, sciolti e permeabili, con tessitura media o moderatamente 

grossolana, frequentemente scheletrici nel profilo e pietrosi in superficie, non o poco calcarei in 

superficie ma che diventano da poco a molto calcarei in profondità. 

In dettaglio, per l’area di progetto si tratta di suoli Bonate franchi (Typic Hapludalfs fine loamy, 

mixed, superactive, mesic), su substrati calcarei (BON3) e si caratterizzano per la presenza di una a 

pietrosità superficiale comune, di medie e grandi dimensioni. 

I suoli BON3 mostrano, a partire dalla superficie, i seguenti caratteri: 

• Topsoil (orizzonte Ap), spesso 30 cm, di colore bruno, tessitura media e scheletro piccolo 

frequente, non calcareo con reazione subalcalina, CSC media e TSB alto. 

• Subsoil (orizzonti Bt), con spessore totale di 40 cm, di colore bruno rossastro, tessitura da 

moderatamente fine a moderatamente grossolana e scheletro piccolo e molto piccolo da 

frequente a scarso, non calcareo con reazione da subalcalina ad alcalina, CSC bassa e TSB 

alto. 

• Substrato (orizzonti BC, CB e Ck), a partire da 80 cm, di colore bruno, tessitura da 

moderatamente grossolana a grossolana e scheletro piccolo e molto piccolo da abbondante 

a molto abbondante, da molto a fortemente calcareo con reazione da alcalina a molto 

alcalina, CSC bassa, TSB alto. 

I suoli BON3 sono moderatamente profondi (profondità utile circa 95 cm), limitati da orizzonti ricchi 

in carbonato di calcio; hanno scheletro abbondante, drenaggio buono, permeabilità moderata e 

moderata capacità di ritenzione idrica. Questi suoli non presentano peculiarità ambientali di rilievo. 

I rapporti con la rete ecologica regionale 

In questa sezione dello studio vengono effettuare alcune considerazioni circa i potenziali rapporti 

tra le azioni di mitigazione del comparto in argomento e la rete ecologica regionale che, non 

interessa direttamente i terreni oggetto di previsione progettuale. 

Si fa qui riferimento, come supporto alle azioni progettuali sviluppate nel prosieguo dello Studio, al 

già citato testo redatto da Regione Lombardia (ERSAF) nel 2013, dal titolo ‘Tecniche e metodi per la 

realizzazione della Rete Ecologica Regionale’. 

L’area agricola pianeggiante entro cui è previsto l’intervento progettuale non si configura 

certamente come un classico corridoio ecologico lineare nello schema delle reti ecologiche quanto 

piuttosto come uno spazio aperto in parte destrutturato dall’urbanizzazione limitrofa e dagli stessi 

usi agronomici intensivi ove, in ogni caso sono riscontrabili possibilità di sposamento della fauna 

(ma anche della flora) seppure indebolite e frammentate. 
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Occorre ricordare che la presenza di vegetazione legnosa (alberi, arbusti) sul territorio non ha 

meramente funzione naturalistica, ma come fondamento delle reti ecologiche, ha una funzione 

ecologica integrata che comprende tutte le componenti ambientali (suolo, aria, acqua) e quindi, a 

cascata, se ne deducono le funzioni multiple che il testo elenca: 

• produzione di stock per il trattenimento di carbonio, altrimenti concorrente ai gas-serra ed 

ai rischi di cambiamenti climatici globali; 

• produzione di biomasse come fonte di energia rinnovabile, all’interno di una ripartizione 

equilibrata dei prodotti degli agroecosistemi (alimentari, energia, valori eco-paesistici); 

• intervento sui flussi di acque inquinate, comprese quelle alterate dalle stesse pratiche 

agricole, in modo da svolgere funzioni di fitodepurazione; 

• concorrenza alla difesa del suolo su versanti potenzialmente soggetti a rischi idrogeologici; 

• contributo al paesaggio con nuclei ed elementi vegetali concorrenti ad assetti formali 

percepibili come positivi sul piano culturale o genericamente estetico; 

• intervento sui flussi di aria contaminata in ambito urbano o periurbano, quali quelli derivanti 

da strade trafficate o da sorgenti produttive, in modo da svolgere funzione di filtro sul 

particolato trasportato; 

• offerta di opportunità specifiche di riqualificazione nel recupero di ambienti a vario titolo 

degradati (attività estrattive, cantieri, smaltimento rifiuti, bonifica di suoli contaminati, 

controllo di specie aliene e comunque indesiderate, ecc.); 

• intervento sulle masse d’aria presenti negli insediamenti abitati in modo da svolgere funzioni 

di tamponamento del microclima. 

Questo spettro di multifunzionalità si è cercato di riportarlo nelle scelte progettuali operate per le 

destinazioni di ciascuna area all’interno del comparto, adattando la scelta delle specie e la loro 

architettura di posa alle condizioni e limitazioni allo sviluppo a maturità. 

Nell’ambito delle reti ecologiche elaborate e riproposte dal testo (reti faunistiche specie-specifiche; 

reti ecologiche strutturali; reti ecologiche gestionali; reti verdi paesaggistiche; reti ecologiche 

multifunzionali/polivalenti) certamente il corridoio che si vuole costruire nella porzione nord del 

comparto avrebbe un aspetto multifunzionale/polivalente. La vegetazione a supporto del transito e 

della sosta (anche trofica) della fauna selvatica, con funzione di filtro a trattenimento di componenti 

chimiche presenti nel suolo, la funzione di frangivento ma anche di trattenimento di polveri sottili 

legate alla tipologia di uso del comparto verso l’esterno, il trattenimento della CO2 e il rilascio di 

ossigeno, l’ombreggiamento e il mascheramento del comparto con la riduzione dell’impatto visivo 

degli edifici verso l’esterno. 

La Legge Regionale 31/2008 definisce bosco: 

a) le formazioni vegetali, a qualsiasi stadio di sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché 

i terreni su cui esse sorgono, caratterizzate simultaneamente dalla presenza di vegetazione 

arborea o arbustiva, dalla copertura del suolo, esercitata dalla chioma della componente 

arborea o arbustiva, pari o superiore al venti per cento, nonché da superficie pari o superiore 

a 2.000 metri quadrati e larghezza non inferiore a 25 metri;  

b) i rimboschimenti e gli imboschimenti; 

c) le aree già boscate prive di copertura arborea o arbustiva a causa di trasformazioni del bosco 

non autorizzate. 
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La conformazione degli ambiti interni al comparto non consente di creare superfici che possano 

ricadere nella definizione di bosco; è invece possibile realizzare siepi e filari a scopo multiplo; 

accostando più siepi o filari modulandole in funzione dello spazio disponibile, si ottengono anche 

fasce ‘boscate’ di dimensioni non trascurabili.  

Si vengono a creare quelle che il testo regionale definisce delle ‘siepi complesse multifunzionali’. 

Quando hanno ampiezza maggiore, o unitamente a particolari forme del substrato, le siepi possono 

svolgere funzioni multiple e complesse, producendo servizi ecosistemici di interesse per il territorio 

circostante oltre ad assumere un maggior valore ecologico intrinseco. Con l’aumento dell’ampiezza 

della siepe (ad esempio oltre i 10 m) si parlerà anche più convenientemente di ‘fascia boscata’. 

Si riportano di seguiti alcuni Criteri per le buone pratiche contenuti nel testo e che si ritiene rilevanti 

perché utilizzati anche come guida per la progettazione come di seguito verrà illustrato. 

Per realizzare siepi con elevato valore paesaggistico, naturalistico e funzionale è opportuno seguire 

i seguenti principi generali: 

• eterogeneità di composizione: siepi con più specie erbacee, arbustive ed arboree autoctone 

sostengono un maggior numero di specie animali e garantiscono una maggiore resistenza 

alle malattie rispetto a siepi dominate da un numero ristretto di specie vegetali; 

• età e disetaneità: vale il principio che le siepi più antiche sostengono un maggior numero di 

specie vegetali e animali rispetto alle siepi di recente installazione; allo stesso tempo è utile 

mantenere una certa differenza d’età tra gli individui che le compongono; 

• struttura articolata: le siepi caratterizzate da formazioni intricate ed irregolari sostengono 

un maggior numero di specie rispetto alle siepi caratterizzate da forme regolari e ordinate; 

• dimensioni rilevanti: le siepi più grandi presentano una maggior diversità di specie rispetto 

alle siepi più piccole; inoltre, maggiore altezza e spessore permettono la presenza di un 

ampio volume interno della siepe, protetto da fattori esterni di natura climatico-ambientale 

(freddo, neve, pesticidi) o ecologica, quale la sottrazione di nidi da parte di vari uccelli 

predatori. 

La scelta delle specie vegetali da impiegare è determinata sia dal tipo di siepe che si desidera 

impiantare sia dalle caratteristiche pedologiche e climatiche dell’area d’intervento. Generalmente 

è opportuno valutare i seguenti fattori di successo: 

• scegliere specie idonee al substrato, all’esposizione, al grado d’umidità presente nel suolo; 

• utilizzare specie sia arboree sia arbustive esclusivamente autoctone; 

• realizzare impianti fitti; 

• distribuire le specie per gruppi di piccole dimensioni, alternando specie di differenti 

caratteristiche ecologiche e morfologiche; 

• eseguire cure colturali mirate, in particolare nei primi anni; 

• rispettare le sequenze floristiche prescelte. 

Per quanto riguarda la scelta delle specie si dovrà tenere conto di quanto segue: 

• caratteri eco-stazionali delle aree d’impianto (osservazione della vegetazione spontanea 

esistente) e dei vincoli esistenti (distanze, ecc.); 

• capacità delle specie di assolvere alle funzioni da conseguire; 

• reperibilità del materiale di propagazione idoneo. 
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Gli effetti positivi più rilevanti e completi si hanno quando l’ampiezza della fascia arboreo-arbustiva 

supera i 20-25 m; hanno così la possibilità di svilupparsi una serie di microhabitat, di nuove nicchie 

ecologiche e di opportunità per specie nemorali in grado di aumentare la biodiversità. 

 

Diversa efficacia nelle funzioni protettive, di filtraggio e di deposito, di articolazione dei microhabitat 

in funzione della larghezza delle siepi 

 
Diversa efficacia nelle funzioni protettive, di filtraggio e di deposito, di articolazione dei microhabitat 

in funzione della larghezza delle siepi (effetto combinato) 
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La scelta delle specie 

Inquadramento bioclimatico 

Dal Piano di Indirizzo Forestale della Provincia di Bergamo si ricavano interessanti informazioni 

funzionali a caratterizzare la zona sotto il profilo bioclimatico. Sulla base dei regimi annui delle 

precipitazioni medie mensili delle stazioni ricomprese nell’area in esame si rileva come, in ordine a 

tale parametro, il clima dell’area sia di tipo sublitoraneo padano (Mennella, 1967) con un minimo 

principale in inverno e un massimo principale in primavera e in autunno. Questi caratteri fanno 

ricomprendere i luoghi, da Tomaselli/Balduzzi/Filipello (carta bioclimatica d’Italia), nella “regione 

mesaxerica, sottoregione ipomesaxerica, del Clima Temperato” di tipo “A”. 

Nella Sottoregione ipomesaxerica il regime delle precipitazioni evidenzia un netto sdoppiamento 

con massimi equinoziali; la curva termica è sempre positiva la temperatura media del mese più 

freddo è compresa tra 0 °C e 10 °C. Le precipitazioni evidenziano mediamente uno sdoppiamento 

primaverile e autunnale con minimi invernali ma che non evidenziano una vera e propria stagione 

secca. Con tale bioclima la vegetazione naturale potenziale è rappresentata, come in tutta l’area 

Padana, da formazioni forestali di latifoglie decidue mesofile dominate da Querce e, nello specifico 

del “tipo A” da Roverella (Quercus pubescens). 

Queste cenosi sono sostituite da formazioni arboree o arbustive ripariali a Pioppi (Populus alba, P. 

nigra) e Salici (Salix sp. pl.) lungo il corso dei fiumi, e da formazioni forestali ad Ontano nero (Alnus 

glutinosa) nelle zone umide e palustri. A queste entità si aggiungono altri elementi quali Acer 

campestre e A. pseudoplatanus, Ulmus minor, Fraxinus excelsior e Prunus avium che con Farnia e 

Rovere rappresentano il massimo grado di sviluppo della vegetazione che naturalmente si 

instaurerebbe in tutto il territorio, se cessassero le azioni di disturbo antropico (vegetazione 

climacica). 

In ordine alla distribuzione dell’area rispetto alle “regioni forestali”, si rileva come l’area sia 

ricompresa nella Regione Planiziale (dei Pianalti, dell’Alta Pianura e della Bassa Pianura) e nella 

Regione Avanalpica. 

L’area di progetto ricade nella Regione planiziale; questa comprende il territorio della Pianura 

Padana privo o quasi di rilievi. La vegetazione forestale è assai ridotta e limitata ai boschi planiziali 

relitti (in particolare, querco-carpineti e querceti di farnia) e alla vegetazione d'accompagnamento 

dei grandi fiumi. In questa regione l’uomo ha maggiormente alterato il paesaggio originario con gli 

insediamenti urbani, quelli industriali e le grandi vie di comunicazione. In questa regione si possono 

distinguere tre diverse subregioni. La prima, della Bassa pianura alluvionale, caratterizzata dalla 

presenza di depositi scdimentari fini che determinano condizioni di continua disponibilità idrica negli 

orizzonti superficiali del suolo. La seconda, dell’Alta Pianura (pianura pedemontana, la zona in cui 

ricade l’area di previsione progettuale) diluviale recente (wurmiana), in cui sono presenti invece 

depositi grossolani. La terza, dei Pianalti, costituita dai terrazzi diluviali rissiani, dove le colture 

agrarie hanno sostituito querco-carpineti e mindeliani, tendenzialmente ferrettizzati, dove 

s'incontra la caratteristica vegetazione forestale della brughiera lombarda (pinete di pino silvestre, 

querceti, ecc.). 
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Inquadramento vegetazionale 

L’area in progetto appartiene alla regione geobotanica-forestale planiziale. In questa fascia la 

vegetazione potenziale è composta da soprassuoli arborei di latifoglie decidue a dominanza di 

querce e carpini che cedono il posto ad olmi, ontani, platani e pioppi nelle fasce ripariali. Tuttavia, 

in questa regione l’uomo ha maggiormente alterato il paesaggio originario con insediamenti urbani, 

agrari e industriali, riducendo drasticamente la copertura arborea spontanea. 

L’ecomosaico vegetale locale nell’assetto tradizionale si presentava in passato assai più articolato. I 

coltivi cerealicoli risultavano intercalati da siepi e filari anche di consistente estensione, che non solo 

caratterizzavano percettivamente il paesaggio ma definivano una struttura ecologica ‘a rete’ assai 

efficiente, oggi in larga parte destrutturata. La presenza largamente diffusa di specie alloctone, ad 

esempio l’onnipresente robinia con il sambuco nero, testimonia ampiamente tale destrutturazione. 

La vegetazione forestale attuale si presenta assai ridotta e limitata a boschi planiziali relitti e 

antropogeni. Il contesto di riferimento progettuale non presenta connotazioni vegetazionali 

arboreo-arbustive significative risultando pressoché spoglio sotto questo profilo. La carta delle 

tipologie forestali del PIF della Provincia di Bergamo evidenzia per il contesto di Calvenzano oggetto 

di previsione progettuale la presenza di un tratto di siepe interpoderale (siepi continue). 

L’ambito di interesse progettuale risulta per la quasi totalità spoglio da vegetazione arborea e 

arbustiva essendo, a tutti gli effetti una plaga agricola cerealicola intensiva, al pari dei terreni agricoli 

che si estendono a nord, esternamente al comparto in parola. 

Le uniche presenze arboree sono costituite da una fascia vegetata monospecifica di bagolaro (Celtis 

australis), una specie molto longeva, originaria dell’Asia, dell’Europa e dell’Africa. Si tratta di piante 

rustiche, particolarmente resistenti, che possono ben adattarsi a condizioni non ottimali. Questa 

pianta ama i terreni sassosi, molto ben drenati, calcarei, anche poveri in quanto il robusto apparato 

radicale penetra nelle fessure delle rocce favorendone lo sgretolamento: da ciò deriva un altro 

nome volgare, spaccasassi. 

La fascia arborea a bagolaro, che in parte ricade nell’area di previsione progettuale, è profonda dai 

cinque ai dieci metri ed è ricavata dallo spietramento dei campi (comunemente queste aree, 

utilizzate come delimitazione delle proprietà fondiarie, vengono chiamate in gergo ‘rovari’ o 

‘murere’), in parte sopraelevata rispetto alla quota di campi circostanti da mezzo metro a un metro 

(sopraelevazione derivata dall’accumulo dei ciottoli ricavati per l’appunto dallo spietramento dei 

campi); su detto terreno poco coerente e compattato ha trovato ambiente adatto questa specie. 

Entro questa esigua fascia alberata, peraltro non connessa ad altre siepi interparticellari la 

monospecificità del bagolaro è praticamente totale; accanto ad esso sono stati rilevati pochi 

esemplari di platano comune (Platanus hybrida) e di noce nero o americano (Juglans nigra); alcuni 

esemplari di noce nero risultano isolati accanto ai solchi dei fossi irrigui e a sud di via Milano, nella 

zona industriale esistente. 
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Stralcio della tavola della copertura forestale e dei sistemi verdi sull’area oggetto di progettualità 

(fonte: PIF della Provincia di Bergamo). La sigla 3CA significa che la siepe comprende sia il piano 

arboreo che quello arbustivo e che le specie predominanti sono costituite principalmente da  Celtis 

australis L. 

La scelta delle specie 

La scelta delle specie considerate nel progetto tiene conto sia degli effetti mitigativi e compensativi 

attesi (rumore, polveri sottili, ombreggiamento, mascheramento volumi edilizi), sia della funzione 

ecologico-paesaggistica in rapporto alle caratteristiche della stazione.  

È da notare che alcuni spazi del comparto dedicati al verde ambientale permettono l’insediamento 

di ‘fasce boscate’ che, per dimensione e sviluppo lineare, possono assumere una valenza 
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naturalistica anche significativa. Allo scopo sono state previste specie ecologicamente coerenti e 

autoctone, nel tentativo di riprodurre il tessuto arboreo e arbustivo primigenio.  

Le specie scelte infatti corrispondono alla composizione dendrologica del bosco tipico planiziale. 

Accompagnano queste specie più legate alla vegetazione naturale, alcune specie di piante da frutto, 

che rappresentano un’ottima fonte per l’alimentazione animale, ma sono qui utilizzate a 

testimoniare anche la vocazione agricola che da millenni accompagna questi territori della pianura 

padana. 

Alberi di medio/grandi 
dimensioni 

Alberi di medio/piccole 
dimensioni 

Arbusti e cespugli 

Tilia cordata Mill. - tiglio 
selvatico 

Acer campestre L. - acero 
campestre 

Prunus spinosa L. - prugnolo 

Fraxinus excelsior L. – frassino 
maggiore 

Ulmus minor - olmo campestre 
Euonymus europaeus L. – 
berretto del prete 

Populus tremula L. – pioppo 
tremulo 

 Viburnum lantana L. - lantana 

Carpinus betulus L. - carpino 
bianco 

 
Viburnum opulus L. – pallon di 
maggio 

Acer platanoides L. – acero 
riccio 

  

Fruttiferi Fruttiferi Fruttiferi 

Prunus avium L. - ciliegio 
Malus sylvestris Mill. – melo 
selvatico 

Corylus avellana L. - nocciolo 

Prunus padus L. - pado Pyrus pyraster L. - pero 
selvatico 

Rosa canina L.- rosa canina 

Juglans regia L. - noce comune Morus nigra L. - gelso nero Sambucus nigra L. – sambuco 
nero 

 Sorbus domestica L. - sorbo 
domestico 

Rhamnus frangula L. - frangola 

  Mespilus germanica L. – 
Nespolo comune 

 

Descrizione degli interventi 

Il progetto prevede distinti ambiti di piantagione differenziati per contesto e funzione, rappresentati 

negli elaborati grafici. Si possono distinguere: 

1. la fascia verde di mitigazione posta al confine nord della proprietà; 

2. la fascia verde esterna posta lungo il confine ovest, sud (su via Milano) ed est della proprietà; 

3. le aree a verde adiacenti il fabbricato; 

4. la fascia verde a tombinatura della roggia esternamente al comparto. 
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Premesso che la mitigazione ambientale resta la funzione primaria in ogni ambito, la suddivisione 

nelle quattro fasce di cui sopra, prevede modelli di piantagione che si adeguano al contesto specifico 

coniugando sia aspetti ornamentali che mitigativi. 

La scelta progettuale ha previsto formazioni vegetali con relativamente bassa necessità di 

manutenzione, utilizzando le specie più idonee a livello stazionale e, per la maggior parte materiale 

vegetale di piccole/medie dimensioni che si caratterizza per una maggiore plasticità in fase di messa 

a dimora e attecchimento e in una più ampia capacità di adattamento durante la crescita. Da questo 

principio esula la fascia di mitigazione a nord, che necessita di materiale vegetale di maggiore 

sviluppo proprio per lo scopo eminentemente mitigativo. L’impiego di piante già sviluppate espone 

tuttavia al rischio di un maggior insuccesso nelle prime fasi post impianto e quindi una maggior 

necessità e puntualità nelle cure colturali. 

Sono comuni a tutti gli ambiti le attività preparatorie alla messa a dimora che consistono in un 

decespugliamento andante effettuato in maniera mirata con decespugliatore a danno della 

rinnovazione naturale o delle specie ruderali/antropogene eventualmente affermate nel periodo 

tra il termine dei lavori di costruzione e l’inizio dei lavori di realizzazione delle opere a verde, 

considerando come punto di termine della prima fase un suolo già steso a livello del piano di 

campagna, con un orizzonte di terreno di coltivo proveniente dal riutilizzo di quello già ora 

disponibile in loco, e già parzialmente lavorato. Seguirà una lavorazione sottile con fresatura e 

spietramento per poi procedere alla semina, reinterro e rullatura finale. La semina verrà effettuata 

a spaglio in ragione di 30gr/mq. Molte superficie potranno essere lavorate a macchina, altre 

superfici più piccole (aiuole) e residuali dovranno essere lavorate a mano. La semente è opportuno 

che sia di provenienza locale; si suggerisce un contratto di fornitura di fiorume con aziende agricole 

della zona. 

Ambiti 

La fascia verde di mitigazione posta al confine nord della proprietà 

Per la fascia verde posta al confine nord della proprietà si prevedono interventi avente una duplice 

funzione: da un lato mascherare il fronte nord dell’edificio e quindi attenuarne la visibilità dai settori 

meridionali dell’abitato di Calvenzano, dall’altro produrre un effetto scenografico adeguato ai 

prospicienti accessi agli uffici della struttura. 

È possibile suddividere questo ambito in due comparti: il primo riguarda il fronte a nord dell’edificio 

dove si prevede la formazione di un terrapieno di altezza massima 1,5 m e pendenza delle scarpate 

di ca. 60 gradi, avendo cura di lasciare libera una fascia di 1 m a sud (perché adibita ai sottoservizi) 

e una fascia, sempre di 1 m immediatamente successiva alla precedente, pianeggiante da inerbire 

semplicemente. 

Al vertice del terrapieno verranno messi a dimora alberi di medio/grandi dimensioni in filare 

distanziato di ca. 7 m, accompagnati a nord e a sud (quindi in scarpata) da una coppia di arbusti per 

ciascun albero (con eventuale riduzione nel settore in cui la fascia di mitigazione risulta meno 

ampia). L’effetto a maturità sarà quello di una scarpata rinverdita e forestata con una densità 

adeguata a mascherare il fronte del capannone ma facilmente accessibile per gli interventi di sfalcio 

e manutenzione. 
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Il secondo comparto riguarda la fascia a verde posta sempre a nord della proprietà ma in 

corrispondenza del parcheggio per i mezzi pesanti (settore nord-est). Qui, sul lato nord si precede 

la formazione di due dune di altezza massima 1,5 m inerbite e forestate secondo lo stesso principio 

descritto in precedenza. Il settore attorno ai parcheggi dei TIR e a sud degli avrà un andamento 

pianeggiante, verrà completamente inerbito e localmente verranno posizionati alberi di diversa 

grandezza e arbusti (sempre da scegliere tra quelli indicati in relazione, qui con preferenza per i 

fruttiferi) con funzione di abbellimento. 

Tutto il materiale vivaistico sopra descritto (per gli alberi) sarà costituito da piante allevate in vaso 

con circonferenza del fusto compresa tra i 12 e 14 cm. Al fine di sostenere le piante fino al completo 

affrancamento dell’apparato radicale all’interno del nuovo terreno si prescrive di adottare dei 

sistemi di ancoraggio sotterranei in sostituzione dei tradizionali pali tutori che tendono a lesionare 

o stritolare il fusto, se non correttamente applicati, e a non consentire la naturale oscillazione delle 

chiome alle sollecitazioni del vento. Le specie dovranno essere scelte come un mix (non fruttifere) 

tra quelle indicate nella presente relazione. 

   

Esempi di tipologie di ancoraggi sotterranei 

Verranno messi a dimora: 70 alberi sul terrapieno a nord del fabbricato (35 Fraxinus excelsior e 35 

Populus tremula), accompagnati da 80 arbusti (20 Prunus spinosa, 20 Euonymus europaeus, 20 

Viburnum lantana, 20 Viburnum opulus). 

Verranno messi a dimora lungo la fascia a verde a nord in corrispondenza del parcheggio per i mezzi 

pesanti (settore nord-est): 32 alberi (10 Tilia cordata, 10 Carpinus betulus, 6 Prunus avium, 6 Prunus 

padus), 155 tra alberi di media grandezza e arbusti (30 Acer campestre, 30 Ulmus minor, 20 Corylus 

avellana, 30 Rosa canina, 20 Sambucus nigra, 15 Rhamnus frangula, 10 Mespilus germanica). 

Per il settore nord si prevede nel complesso la messa a dimora di 102 alberi di prima grandezza, 60 

alberi di seconda grandezza e 175 arbusti, per un totale di 337 esemplari. 
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Soluzione proposta per il settore nord-est (prossimità parcheggi TIR) 

 

Soluzione proposta per il settore nord a monte dell’edificio 

 

Sezioni del terrapieno da realizzarsi a nord dell’edificio; l’altezza massima prevista è pari a 1,5 m. A 

maturità le alberature raggiungeranno un’altezza compresa tra 15-20 m, ritenuta adeguata alla 

funzione di mitigazione visiva che ci si propone di attuare 
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La fascia verde esterna posta lungo il confine ovest, sud (su via Milano) ed est della proprietà 

Per quanto riguarda la fascia verde esterna posta lungo il confine ovest, sud (su via Milano) ed est 

della proprietà si possono distinguere quattro settori. Procedendo da ovest verso est:  

1) primo settore: la fascia verde al confine ovest della proprietà (sino alla roggia a cielo aperto) 

sarà semplicemente inerbita a prato; 

2) secondo settore: in corrispondenza della roggia a cielo aperto verrà creato un piccolo bosco 

a carattere naturalistico mediante inerbimento e successiva messa a dimora di alberi di 

medio/grandi dimensioni (Tilia cordata, Fraxinus excelsior, Populus tremula, Carpinus 

betulus, Acer platanoides), accompagnate da arbusti (Prunus spinosa, Euonymus europaeus, 

Viburnum lantana, Viburnum opulus), di modo da formare una piccola area fittamente 

piantumata; 

3) terzo settore: a nord di via Milano prevede un completo inerbimento, la messa a dimora di 

un filare alberato di Fraxinus excelsior e Tilia cordata lungo l’intero margine di via Milano 

con funzione di ombreggiamento del percorso pedonale ivi realizzato e di parziale 

mascheramento del fronte edificato. Nel settore più orientale, avente maggiore ampiezza, 

si prevede la messa a dimora di gruppi di arbusti (Corylus avellana, Sambucus nigra, 

Rhamnus frangula); 

4) quarto settore: in corrispondenza del parcheggio autovetture si prevede inerbimento e 

messa dimora di un filare di Viburnum opulus sul margine ovest, esemplari di Carpinus 

betulus e Tilia cordata nelle aiuole poste a nord accompagnati da arbusti Prunus spinosa, 

Euonymus europaeus, Viburnum lantana e Viburnum opulus. 

Valgono in ogni caso le indicazioni fornite per La fascia verde di mitigazione posta al confine nord 

della proprietà. 

Nel settore in corrispondenza della roggia a cielo aperto verranno messi a dimora: 50 arbusti (15 

Euonymus europaeus, 15 Viburnum lantana, 10 Corylus avellana, 10 Rhamnus frangula), 16 alberi 

(4 Carpinus betulus, 4 Acer platanoides, 4 Ulmus minor, 2 Malus sylvestris, 2 Pyrus pyraster). 

Lungo la fascia a nord di via Milano verranno messi a dimora: 42 alberi (25 Fraxinus excelsior, 17 

Tilia cordata) e 24 arbusti (8 Corylus avellana, 8 Sambucus nigra, 8 Rhamnus frangula). 

Lungo il settore posto in corrispondenza del parcheggio autovetture si prevede verranno messi a 

dimora: 15 alberi (5 Tilia cordata, 3 Carpinus betulus, 2 Sorbus domestica, 2 Prunus spinosa, 1 

Euonymus europaeus, 1 Viburnum lantana, 1 Viburnum opulus), 35 arbusti nella parte est (7 Corylus 

avellana, 7 Rosa canina, 7 Sambucus nigra, 7 Rhamnus frangula, 7 Mespilus germanica) e 50 arbusti 

a Viburnum opulus in filare nella parte ovest e 6 arbusti a Euonymus europaeus disposti nella parte 

più meridionale in due gruppi. 

In totale si prevede la messa a dimora di 73 alberi e 159 arbusti in questo settore del comparto. 
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Dettaglio del settore nord dell’area parcheggi 

Le aree a verde adiacenti il fabbricato 

Le aree ad aiuole poste a ridosso dell’edificio saranno completamente inerbite, ad eccezione delle 

tre penisole (due sul fronte nord, una su quello sud) che saranno trattate a giardino di roccia con 

messa dimora di bosso (Buxus sempervirens) trattato ad arte topiaria unitamente a piante grasse e 

aromatiche da scegliersi in fase di progetto esecutivo. 

Negli spazi inerbiti troveranno dimora gruppi di arbusti di Prunus spinosa, Euonymus europaeus, 

Viburnum lantana, Viburnum opulus, Rosa canina, Sambucus nigra e Rhamnus frangula. 

Complessivamente verranno messi a dimora 110 arbusti (15 Prunus spinosa, 15 Sambucus nigra, 15 

Euonymus europaeus, 15 Rhamnus frangula, 15 Rosa canina, 15 Viburnum opulus, 20 Viburnum 

lantana). 
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Dettagli del settore a verde adiacente l’edificio 

La fascia verde a tombinatura della roggia esternamente al comparto 

Esternamente al comparto, lungo il lato est (ai margini di via Vailate) è prevista la tombinatura di un 

tratto di roggia; per questo settore si prevede la copertura con almeno 50 cm di terreno coltivo, il 

completo inerbimento e la messa a dimora di arbusti di nocciolo (Corylus avellana) misti a sambuco 

(Sambucus nigra) e frangola (Rhamnus frangula). 

Si prevede la messa a dimora di 50 arbusti (25 Corylus avellana, 10 Sambucus nigra, 15 Rhamnus 

frangula). 

Le aiuole fiorite 

Lungo i margini delle aiuole adiacenti al fabbricato, così come lungo i margini delle aree a parcheggio 

e a livello della rotatoria di accesso saranno messe a dimora specie floreali con funzione estetico-

decorativa. Le specie da scegliere sono: Lavandula (Lavanda), Achillea millefolium (Millefoglie), 

Centranthus ruber (Valeriana rossa), Hemerocallis hybrida (Emerocallide), Lychnis chalcedonica 



23 
 

(Licnide di Calcedonia), Lysimachia punctata (Lisimachia puntata), Malva moscata (Malva moscata) 

e specie di rosa tappezzante (es. Black forest). 

Spazi per la sosta 

È prevista la realizzazione di n. 3 spazi attrezzati per la sosta, costituiti da moduli dotati di copertura, 

tavolo con sedute e cestino portarifiuti. Due di questi sono previsti lungo via Milano, a ridosso del 

percorso pedonale adiacente la strada e uno, di dimensioni maggiori, in prossimità della guardiania 

di accesso, non distante dal parcheggio per i mezzi pesanti. 

Sono stati sviluppati due diversi tipologici per detti spazi, uno di maggiori dimensioni con due tavoli 

con sedute previsto in adiacenza all’ingresso della proprietà e due più piccoli lungo via Milano. Le 

strutture a pergolato saranno metalliche e potrà essere prevista una copertura al fine della 

protezione dalle intemperie. 

  

Esempi dei tipologici per gli spazi per la sosta 
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Distanze d’impianto secondo i termini di legge 

L’art. 892 del C.C. definisce le distanze dai confini da adottarsi quando si mettono a dimora delle 

piante. Tale articolo stabilisce le seguenti fattispecie: 1) tre metri per gli alberi di alto fusto. Rispetto 

alle distanze, si considerano alberi di alto fusto quelli il cui fusto, semplice o diviso in rami, sorge ad 

altezza notevole, come sono i noci, i castagni, le querce, i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e 

simili; 2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto. Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto 

ad altezza non superiore a tre metri, si diffonde in rami; 3) mezzo metro per le viti, gli arbusti, le 

siepi vive, le piante da frutto di altezza non maggiore di due metri e mezzo. 

Considerato che la fattispecie 3 non interessa il caso in questione; per siepe viva è da intendersi la 

classica siepe utilizzata come mascheratura e divisorio nei giardini delle aree residenziali che viene 

ordinariamente potata in forma obbligata, non è infatti da confondere con le siepi mono o plurifilari 

poste lungo i campi coltivati. 

Ai fini della definizione delle distanze dai confini si debba quindi tener come riferimento i 3 metri 

per tutti gli impianti che utilizzano alberi di medio/grandi dimensioni e 1,5m per le formazioni 

composte solamente da arbusti. Si considerino queste distanze come valori minimi, pertanto, ogni 

qualvolta sarà possibile, è preferibile aumentare lo spazio che separa le piante dal confine di 

proprietà. 

Irrigazione 

L’irrigazione è fondamentale per l’attecchimento e lo sviluppo delle piante dal momento 

dell’impianto e per i 3 anni successivi. Essa deve supplire ad eventuali carenze pluviometriche 

stagionali evitando stress nella fase di attecchimento e affrancamento delle radici. Oltre i 3 (4) anni 

dall’impianto le piante sono generalmente autonome e difficilmente si deve ricorrere ad irrigazioni 

di emergenza se non in stagioni eccezionalmente siccitose. La tabella seguente sintetizza un’analisi 

costi/benefici dei vari tipi di impianto attuabili: 

Tipo di impianto Aspetti positivi Aspetti negativi 

Ala gocciolante Irrigazione automatica. 
Fornitura d’acqua puntuale 

Alto consumo di materiale 
plastico non riutilizzabile. 
Elevati costi di impianto 

Irrigatori dinamici Irrigazione automatica. 
Irrigazione del prato alla 
semina. Costi relativamente 
contenuti 

Alti consumi d’acqua. 
Irrigazione dispersiva e non 
puntuale. 

Prese diffuse per l’irrigazione 
manuale 

Costi contenuti. Apporto 
d’acqua puntuale. Possibilità 
di utilizzo in forme diverse 

Irrigazione non automatica. 
Necessità di personale 
dedicato 

Irrigazioni d’emergenza con 
botte 

Apporto d’acqua puntuale Necessità di mezzo pesante da 
rifornire e personale dedicato. 
Costi elevati 

 

Dall’analisi della tabella qui sopra riportata si ritiene la costituzione di un impianto irriguo 

automatico permanente risulti sconveniente dal punto di vista economico; l’impiego di abbondante 
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materiale idraulico in luce delle dimensioni dell’impianto risulterebbe sprecato. Pertanto, questa 

soluzione è stata scartata. L’utilizzo di ala gocciolante, infatti, prevede la posa di migliaia di metri di 

tubo che in qualche anno si renderebbero inutilizzabili. Allo stesso modo anche se a costi inferiori, 

un ipotetico impianto a irrigatori dinamici in quanto si necessiterebbe di volumi d’acqua molto 

maggiori e poco mirati allo specifico rifornimento idrico delle piante. 

La soluzione che meglio si adatta alle esigenze dell’impianto nei primi anni e che contenga i costi di 

costruzione e i volumi d’acqua impiegati, si concretizza nell’installare dei piccoli pozzetti con idrante 

a valvola che consentono l’allaccio temporaneo di tubo flessibile. Un operatore addetto può in 

questo modo fornire direttamente l’acqua al piede delle piante messe a dimora o installare 

temporaneamente degli irrigatori a pioggia come nel caso si debba favorire l’attecchimento del 

prato. 

L’impianto prevede la posa di un tubo idraulico lungo tutto il perimetro interno delle aree a verde, 

che fornisce acqua ai pozzetti interrati provvisti di rubinetto a valvola. Il tubo in PE di diametro 

esterno 40 mm, PN 10, viene opportunamente interrato oltre il cordolo dei piani carrabili a formare 

un circuito ad anello lungo tutto il perimetro. Da esso si diramano 2 tratti, previsti con tubo 32 mm, 

in grado di servire le aree più lontane dalla tubazione principale. 

Interventi di manutenzione 

Il piano di manutenzione individua gli elementi necessari alla previsione, pianificazione e 

programmazione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere realizzate di 

cui all’oggetto. 

Il piano si suddivide in: 

- manuale di manutenzione 

- programma di manutenzione 

Il documento prende in considerazione sia le manutenzioni triennali post impianto, sia la gestione 

ordinaria al termine dei tre anni. 

Manuale di manutenzione 

Le realizzazioni del verde ambientale nel comparto sono distinte in 4 ambiti diversi, tuttavia, 

nonostante adattamenti legati allo scopo della messa a dimora e allo spazio disponibile tutti i 4 

ambiti sono caratterizzati dalla stessa tipologia di opere che verranno prese in analisi per la 

costruzione del manuale di manutenzione che, quindi, non sarà prodotto per ambiti bensì per 

tipologia di opere da manutenere: 

- Posa di piante a pronto effetto; 

- Posa di piantine forestali/fiori; 

- Formazione di tappeto erboso; 

- Impianto di irrigazione. 
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Piante a pronto effetto 

Manutenzione triennale post-impianto: durante i primi tre anni post impianto è prevista 

un’irrigazione di soccorso in funzione dell’andamento stagionale con la somministrazione di circa 30 

l/pianta per ciascun intervento utilizzando l’impianto di irrigazione a innesto realizzato. Non viene 

fissata una cadenza temporale ma le piante devono essere periodicamente monitorate per valutare 

il momento in cui l’irrigazione si dovesse rendere necessaria. Nel corso dei tre anni si prevede la 

somministrazione una volta/anno di concime chimico e stallatico per favorire l’attecchimento. Non 

è necessario alcun intervento di manutenzione, sia durante il triennio che successivamente, al 

sistema di ancoraggio sotterraneo delle piante, che non dovrà essere rimosso. Nei primi tre anni è 

previsto il risarcimento delle piante non attecchite, il risarcimento verrà effettuato rimuovendo la 

pianta morta e sostituendola con una pianta della stessa dimensione del postime messo a dimora 

con la stessa tecnica di impianto. È previsto l’intervento di sfalcio manuale o con falciatrice, in 

funzione degli spazi disponibili, per il contenimento di specie antropogene, ruderali e allergeniche; 

l’intervento dovrà essere ripetuto per 3 volte per ciascun anno nella stagione vegetativa. Interventi 

di potatura di allevamento dovrebbero essere attuati solo se strettamente necessari a correggere 

difetti derivanti da attività vivaistica. 

Manutenzione straordinaria post triennio: sarà opportuno gestire le piante in forma libera, le 

potature dovrebbero essere limitate alla sola rimozione di rami che nel tempo potrebbero invadere 

gli spazi contermini, sebbene le distanze di impianto dovrebbero essere garanzia di non 

accadimento dell’evento, oppure rami disseccati o a rischio di sbrancamento per rotture. Le  

potature eventualmente necessarie non dovranno configurarsi come capitozzature, dovrà essere 

applicata la tecnica del taglio di ritorno. Considerata l’ubicazione delle piante ai margini del 

parcheggio, potrebbe essere necessario l’innalzamento della chioma per evitare contatto con le 

autovetture in sosta; le potature dovrebbero essere effettuate su rami giovani, con diametro non 

superiore a 6-8 cm, tagliando a filo tronco, ma rispettando il collare del ramo. Potrebbero essere 

necessari dei trattamenti con fitofarmaci o antagonisti naturali per controllare parassiti o patogeni, 

in ottemperanza al D.Lgs. n. 150/2012, ma la casistica non è prevedibile. In caso di necessità di 

sostituzione di piante morte si dovrà valutare la dimensione del postime da utilizzare rispetto alla 

dimensione delle piante contermini, valutando anche che maggiori son le dimensioni delle piante 

da vivaio e minori sono le probabilità di successo dell’attecchimento; si consiglia pertanto di non 

utilizzare piante di circonferenza superiore ai 17/20 cm, in funzione delle specie. 

Manutenzione ordinaria: nel tempo, con l’accrescimento delle piante, via via si potrà eliminare 

l’irrigazione di soccorso e la concimazione, che potrebbero essere necessarie solamente in casi 

sporadici per circostanze particolari. Non sono necessari altri ed ulteriori interventi ordinari per la 

gestione dell’impianto. 

Risorse necessarie: operai specializzati e generici; utensili vari per potare, irrigare, falciare erba, 

distribuire concimi e fitofarmaci; automezzi per il trasporto dei materiali, delle attrezzature e degli 

operai; materiali e utensili vari; attrezzatura specifica manuale; dispositivi di protezione individuale 

ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.; adeguata cartellonistica di sicurezza cantiere; transenne e 

materiale idoneo per delimitazione e protezione area di lavoro. 
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Piantine forestali 

Manutenzione triennale post-impianto: Durante i primi tre anni post impianto è prevista 

un’irrigazione di soccorso in funzione dell’andamento stagionale con la somministrazione di circa 30 

l/pianta per ciascun intervento utilizzando l’impianto di irrigazione a innesto realizzato. Non viene 

fissata una cadenza temporale ma le piante devono essere periodicamente monitorate per valutare 

il momento in cui l’irrigazione si dovesse rendere necessaria. Nel corso dei tre anni si prevede la 

somministrazione una volta/anno di concime chimico e stallatico per favorire l’attecchimento. Nei 

primi tre anni è previsto il risarcimento delle piantine non attecchite, il risarcimento verrà effettuato 

rimuovendo la pianta morta e sostituendola con una pianta della stessa dimensione del postime 

messo a dimora con la stessa tecnica di impianto. È previsto infine l’intervento di sfalcio manuale, 

con falciatrice o con trattore e trincia portata, in funzione degli spazi disponibili, per il contenimento 

di specie antropogene, ruderali ed allergeniche, nonché rampicanti erbacee che possano soffocare 

le piantine; l’intervento dovrà essere ripetuto per 3 volte per ciascun anno nella stagione vegetativa. 

In prossimità delle piantine (intrafila) l’intervento dovrà essere sempre manuale. Non sono 

necessari interventi di potatura, nemmeno di allevamento. Al termine del 3° anno sarà necessario 

raccogliere il materiale utilizzato per protezione delle piantine (bacchetta in bambù e shelter in fibra 

legnosa). 

Manutenzione straordinaria post triennio: sarà opportuno gestire le piante completamente in 

forma libera, le potature dovrebbero essere limitate alla sola rimozione di rami che nel tempo 

potrebbero invadere gli spazi contermini (es. viali), sebbene le distanze di impianto dovrebbero 

essere garanzia di non accadimento dell’evento. Le potature eventualmente necessarie non 

dovranno configurarsi come capitozzature, dovrà essere applicata la tecnica del taglio di ritorno. 

Potrebbero essere necessari dei trattamenti con fitofarmaci o antagonisti naturali per controllare 

parassiti o patogeni, in ottemperanza al D.Lgs. n. 150/2012, ma la casistica non è prevedibile. Non 

sarà necessario sostituire sporadiche piante morte all’interno degli impianti; sarà opportuno 

intervenire in tal senso in caso di eccezionali morie, valutandone preventivamente le cause. 

Manutenzione ordinaria: nel tempo, con l’accrescimento delle piante, via via si potrà eliminare 

l’irrigazione di soccorso e la concimazione, che potrebbero essere necessarie solamente in casi 

sporadici per circostanze particolari. Non sono necessari altri ed ulteriori interventi ordinari per la 

gestione dell’impianto. 

Risorse necessarie: operai specializzati e generici; utensili vari per potare, irrigare, falciare erba, 

distribuire concimi e fitofarmaci; automezzi per il trasporto dei materiali, delle attrezzature e degli 

operai; materiali e utensili vari; attrezzatura specifica manuale; dispositivi di protezione individuale 

ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m. e i.; adeguata cartellonistica di sicurezza cantiere; transenne e 

materiale idoneo per delimitazione e protezione area di lavoro. 

 

Tappeto erboso 

Manutenzione triennale post-impianto: per il triennio la gestione del tappeto erboso è stata 

descritta all’interno delle voci precedenti. 
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Manutenzione straordinaria post triennio: si consideri che questa tipologia di manutenzione è da 

prevedersi nelle aree più sgombre da vegetazione arborea e arbustiva, quelle più prossime ai viali e 

più in vista ai fruitori; all’interno delle fasce di mitigazione al confine occidentale, ad esempio, dopo 

i primi tre anni, successivamente all’affrancamento delle piantine, lo sviluppo della flora erbacea 

dovrà essere lasciato alla naturale evoluzione. La manutenzione straordinaria del tappeto erboso 

prevede concimazioni alla bisogna con apporto di macroelementi (NPK) e talvolta di microlementi 

(Fe, Mg, S…) la cui necessità e quantità non è predeterminabile ma è condizionata dal miscuglio di 

specie e dalle condizioni fitosanitarie; indirizzando la fascia verde ad un utilizzo semi-intensivo non 

è necessario prevedere frequenze mensili di concimazione ma è opportuno il tempestivo intervento 

in caso di sintomatologia legata ad assenza di macro o microelementi. Potrebbe essere necessario 

inoltre effettuare ricariche con distribuzione di semente nei punti dove il manto, per qualsiasi 

ragione, si possa essere diradato o intere risemine nel caso in cui si sia deteriorato piuttosto 

uniformemente. Quando il tappeto manifesta segni di stress da sbalzi termici o su erba troppo densa 

e per questo in condizioni asfittiche, in presenza di eccessivo feltro, o in seguito attacchi fungini e/o 

di insetti si possono prevedere arieggiamenti in profondità tramite bucatrice e successivo 

topdressing o riempimento più profondo. I trattamenti contro insetti (raramente determinano 

danni significativi) e fitopatie il più delle volte crittogamiche (da funghi) sono in primis di tipo 

preventivo, applicando le regole agronomiche descritte (corretta irrigazione in quantità e tempo di 

somministrazione, corretta esecuzione del taglio e del mulching e/o corretta asportazione dei 

residui, fertilizzazione e arieggiamento), o in caso curative con opportuni prodotti chimici in accordo 

con la normativa di settore. Per controllare le patologie del tappeto erboso, ci sono una serie di 

principi attivi contenuti in prodotti commerciali omologati presso il Ministero della Sanità, occorre 

sincerarsi che sull’etichetta sia specificata la voce “tappeti erbosi” e rispettare scrupolosamente le 

dosi che sono sempre riportate sull’etichetta. Operare su erba asciutta, usando pompa a spalla o 

attrezzatura simile; non bagnare, né tagliare l’erba entro le otto ore successive al trattamento. 

Manutenzione ordinaria: Sono necessarie delle operazioni di sfalcio da applicarsi nei mesi da marzo 

ad ottobre per un totale di massimo 10 operazioni di sfalcio/anno. I residui dello sfalcio verranno 

raccolti e asportati. Nei mesi di luglio e agosto potrà essere effettuato il mulching purché l’erba sia 

opportunamente sminuzzata e si evitino antiestetici cumuli con rischi di ammuffimento o 

fermentazione. È bene prevedere delle operazioni di arieggiamento dello strato superficiale di 

terreno (top-soil) e dell’erba tramite ‘verticutting’ prima dell’inverno e all’inizio della primavera. Si 

ritiene non utile/opportuno effettuare trattamenti di diserbo chimico e/o manuale; la composizione 

del prato, nel caso di opera di mitigazione, non è di primaria importanza, lo sfalcio, ancorché non 

frequente, ma continuativo nel tempo, dovrebbe già di per sé contenere l’invasività di molte specie 

infestanti. 

Risorse necessarie: operai specializzati e generici; utensili vari per potare, irrigare, falciare erba, 

distribuire concimi e fitofarmaci; automezzi per il trasporto dei materiali, delle attrezzature e degli 

operai; materiali e utensili vari; attrezzatura specifica manuale; dispositivi di protezione individuale 

ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m. e i.; adeguata cartellonistica di sicurezza cantiere; transenne e 

materiale idoneo per delimitazione e protezione area di lavoro 
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Impianto di irrigazione 

Manutenzione triennale post-impianto: non si distinguono manutenzioni diversificate per il 

triennio post impianto dai periodi successivi. 

Manutenzione straordinaria post triennio: la manutenzione straordinaria include la riparazione o 

sostituzione di componenti dell’impianto usurate nel tempo o deteriorate. 

Manutenzione ordinaria: annualmente è opportuno fare due momenti di manutenzione: uno 

autunnale ed uno primaverile. In autunno chiudere la valvola di alimentazione e svuotare il 

collettore dall’acqua; pulire filtri e valvole dei pozzetti, lavandoli accuratamente e rimontandoli nei 

propri alloggiamenti; isolare l’impianto elettrico. 

A primavera riconnettere l’impianto elettrico della pompa e testare l’impianto per controllare se 

sono presenti perdite visibili sulle valvole dei pozzetti; controllare che la pompa raggiunga la 

pressione di esercizio e la portata necessaria a far funzionare l'impianto; effettuare un ciclo di prova 

testando tutte le linee. 

Risorse necessarie: operai specializzati; utensili vari e parti in sostituzione; automezzi per il trasporto 

dei materiali, delle attrezzature e degli operai; attrezzatura specifica manuale; dispositivi di 

protezione individuale ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m. e i.; adeguata cartellonistica di sicurezza 

cantiere; transenne e materiale idoneo per delimitazione e protezione area di lavoro. 

Programma di manutenzione 

Il seguente programma di manutenzione si suddivide in tre diverse parti: 

1. Sottoprogramma delle prestazioni 

2. Sottoprogramma dei controlli 

3. Sottoprogramma degli interventi di manutenzione 

Sottoprogramma delle prestazioni 

Le prestazioni a cui le opere a verde ambientale, nelle sue varie componenti sono chiamate a 

rispondere sono le seguenti: 

- mantenere le piante arboree e arbustive vitali e sane per contribuire alla performance 

ecologico/ambientale, al mascheramento o all’ombreggiamento; 

- mantenere il tappeto erboso, delle aree più sgombre da vegetazione legnosa e visibili, sano 

e vitale, con sfalci poco frequenti per conservarne una funzione anche naturalistica a favore 

di lepidotteri e insetti pronubi; 

- mantenere l’impianto di irrigazione efficiente per l’apporto idrico emergenziale necessario 

in caso di stress. 
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Sottoprogramma dei controlli 

 
Livello qualitativo da 

collaudo 

Livello qualitativo 
post collaudo entro i 

3 anni 

Livello qualitativo 
oltre i 3 anni 

Parti costituenti 
l’opera 

Verifiche e controlli 
specifici 

Verifiche e controlli 
specifici 

Verifiche e controlli 
specifici 

Aree con piante a 
pronto effetto 

Certificazione di 
provenienza del 

materiale vegetale 
Nessuna fallanza a 

fine lavori 

Nessuna fallanza nei 3 
anni di manutenzione 

Nessuna fallanza per 
le piante a pronto 

effetto 

Aree con postime 
forestale 

Certificazione di 
provenienza del 

materiale vegetale 
Nessuna fallanza a 

fine lavori 

Nessuna fallanza nei 3 
anni di manutenzione 

Nessun controllo e 
azione a 

contenimento delle 
fallenze, salvo 
evidenti morie 
generalizzate 

Tappeto erboso 

Lavorazione del 
terreno, 

concimazione e 
semina eseguiti a 

regola d’arte 

Tappeto erboso in 
buono stato di salute, 
privo di disseccamenti 
diffusi, feltro, chiazze 
clorotiche, secche o 

marcescenti 

Tappeto erboso in 
buono stato di salute, 
privo di disseccamenti 
diffusi, feltro, chiazze 
clorotiche, secche o 

marcescenti 

Impianto di 
irrigazione 

Impianto 
correttamente 

funzionante in tutte le 
sue parti 

Impianto 
correttamente 

funzionante in tutte le 
sue parti affinché 
tutte le superfici 

(erbacee o 
piantumate) siano 
raggiungibili per 

irrigazioni di soccorso 

Impianto 
correttamente 

funzionante in tutte le 
sue parti affinché 
tutte le superfici 

(erbacee o 
piantumate) siano 
raggiungibili per 

irrigazioni di soccorso  
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Sottoprogramma degli interventi di manutenzione nel triennio 

Parti costituenti 
l’opera 

Periodicità degli interventi 

Frequenza 
mensile o 
inferiore 

1 volta/anno Più volte/anno 
In caso di 
necessità 

Aree con piante 
a pronto effetto 

/ Concimazione 
Sfalcio erba per 

3volte/anno 

Irrigazione di 
soccorso 

Potature di 
allevamento 

Utilizzo di 
fitofarmaci 

Risarcimento 
piante morte 

Aree con 
postime 
forestale 

/ Concimazione 
Sfalcio erba per 

3volte/anno 

Irrigazione di 
soccorso 
Utilizzo di 

fitofarmaci 
Risarcimento 
piante morte 

Raccolta shelter 
a fine dei 3 anni 

Tappeto erboso 

Sfalcio con 
asportazione 

della biomassa o 
mulching 

 
Verticutting per 

2 volte/anno 

Concimazione 
con macro e 

microelementi 
Ricariche 

localizzate con 
semente 

Arieggiamenti 
Distribuzione di 

fitofarmaci 

Impianto di 
irrigazione 

 

Chiusura e 
svuotamento 
dell’impianto 
autunnale e 

riapertura e test 
dell’impianto in 

primavera 

 
Riparazione o 
sostituzione di 

componenti 
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Sottoprogramma degli interventi di manutenzione post triennio 

Parti costituenti 
l’opera 

Periodicità degli interventi 

Frequenza 
mensile o 
inferiore 

1 volta/anno Più volte/anno 
In caso di 
necessità 

Aree con piante 
a pronto effetto 

/ / / 

Irrigazione di 
soccorso 
Potature 

contenimento 
sono in casi 
eccezionali 
Utilizzo di 

fitofarmaci 
Risarcimento 
piante morte 

Aree con 
postime 
forestale 

/ / / 

Irrigazione di 
soccorso 
Potature 

contenimento 
sono in casi 
eccezionali 
Utilizzo di 

fitofarmaci 

Tappeto erboso 

Sfalcio con 
asportazione 

della biomassa o 
mulching 

 
Verticutting per 

2 volte/anno 

Concimazione 
con macro e 

microelementi 
Ricariche 

localizzate con 
semente 

Arieggiamenti 
Distribuzione di 

fitofarmaci 

Impianto di 
irrigazione 

 

Chiusura e 
svuotamento 
dell’impianto 
autunnale e 

riapertura e test 
dell’impianto in 

primavera 

 
Riparazione o 
sostituzione di 

componenti 

 

 

 

 

 


